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  Noi Romani, l’aria der me ne frego l’avanzo

  imparata a Nostro Signore.....


  Cap. V, Pag. 9


  1 Edizione eBook 2015 a cura di David De Angelis


  ABBREVIAZIONI


   


  Lat. — Latino.


  Prov. ant. — Proverbio antico.


  Prov. Med. — Proverbio medievale.


  Prov. — Proverbio di Salomone.


  Al lettore


  I.


  Il proverbio è la voce del popolo, è la scintilla del vero ch’erompe dal cozzare dei fatti; e questa scintilla è lume chiaro nella via del futuro per giudicare e per operare. Io direi che una raccolta di proverbi è come un complesso di leggi che formano la scienza della vita prattica scientificamente desunte da un numero infinito d’esperienze. Infatti a questo detto che, breve e scultorio nella sua schiettezza elegante, dà modo di vedere a fondo in fatti innumerevoli non si assorge che dopo un lungo esame di singoli avvenimenti e tutti segnati di quella nota ch’è l’essenza del detto.


  Ma senza usare parole che sanno un po’ troppo di teoria, vediamo nella prattica. Un proverbio veneto dice “ I proverbi li fava i veci, i stava ent’anni e i li fava su la comoda ” Infatti i vecchi soltanto che hanno lungamente vissuto posseggono memoria di tanti fatti da assorgere a un detto che ne sia come la sintesi. E questo detto, pronunciato dopo un racconto o in una disputa popolare così, quasi inconsciemente, dacché certo il popolo non si mette a fare studi per trovare i proverbi, s’imprime forte nella, mente di chi sente per l’opportunità sua. E quanto più troverà applicazione nei casi della vita, tanto più spesso sarà ripetuto, e quindi tanto più presto diverrà parte di quel complesso di sentenze tradizionali che formano i proverbi di una città, di una regione, di una nazione; il proverbio denota la nazione, disse il Goethe.


  Spesso s’è parlato male dei proverbi “ Come ? domanda taluno, voi li chiamate la sapienza del popolo e invece spesso l’uno di essi contraddice all’altro. Se due proverbi sono in contraddizione l’uno dei due sarà erroneo ; e allora dov’è andata la vostra sapienza ? ” È vero che spesso un proverbio contraddice ad un altro, ma è pur vero che nessuno dei due sbaglia.


  Un concetto fondamentale moderno che nacque nel campo scientifico e, siccome fu riconosciuto legge generale, passò anche nel campo artistico è che ogni produzione è in gran parte, generata dall’ambiente, cioè dalle condizioni di tempo e di luogo. Ora una data condizione di tempo e di luogo può generare cento fatti in un dato senso e quindi un proverbio; un’altra può generarne cento in senso contrario e quindi un altro proverbio. Infatti io penso che si trovi questa contraddizione tra proverbi quasi unicamente nei casi di proverbi non indigeni ma importati : il proverbio importato, prodotto da ambiente diverso, contraddice all’indigeno. E perchè fu importato ? Perchè gli uomini sono in comunicazione gli uni cogli altri; in una data città, per un dato caso, possono immigrare mille di un’altra, e stringervi amicizie e congiungervisi in famiglie : e da questa vita comune sorgono fatti comuni, e comincia a correre così tra gl’indigeni anche qualche proverbio degli immigrati.


  II.


  Vi sono molte raccolte di proverbi nazionali e regionali e sarebbe studio interessantissimo esaminare le principali e raffrontarle. Ma io non intendo qui diffondermi a ragionare dei proverbi, perchè ci vorrebbe un volume, e chi voglia avere un’idea di ciò che si può dire intorno all’argomento, legga la dotta ed efficace prefazione del Pitrè alla sua raccolta di proverbi siciliani.


  La Sicilia, la Sardegna, la Corsica, il Piemonte, la Liguria, il Napoletano, il Veneto, la Toscana, ecc. hanno il loro libro di proverbi, ma Roma non l’ha ancora. Ho reputato perciò far opera utile agli stadi del popolo aggiungendo la raccolta dei Proverbi Romaneschi alle altre dialettali già esistenti.


  Quali sono le fonti di cotesti Proverbi Romaneschi ? Anche per determinare ciò occorrerebbe un lungo studio. Mi contenterò dunque di dire, alla buona, che vi si trovano detti di provenienza biblica, detti di provenienza classica, detti di provenienza diversa sia straniera sia d’altre parti d’Italia. E che tra i romaneschi si trovino molti proverbi antichi e molti importati non è meraviglia, perchè (chi non lo sa ?) Roma fu madre a due civiltà : la pagana e la cristiana, ed ora è il cuore d’Italia. A Roma vennero sempre gente d’ogni parte e tutte s’unificarono in Lei, che tutto assorbe e armonizza. “ Romana è quanta gente abita il mondo ” dicevano gli antichi imperatori “ Romano è ogni cristiano ” dicevano i papi, “ Romano è ogni italiano» diciamo noi.


  E questa è verità storica, e se ora è moda chiamar rettorica anche la verità che ci onora, è un’assai brutta moda, ed io non la seguo.


  Dicevo dunque che tra i romaneschi abbiamo molti proverbi importati; ma debbo anche soggiungere che i più sono indigeni, dacchè non si può ammettere che ogni proverbio nostro che abbia somiglianza con altro, il quale non ci appartiene, sia importato, ma giustamente si può pensare che certe verità siano state tradotte in sentenze popolari spontaneamente in più luoghi, essendo tali da essere, dati ambienti simili, facilmente vedute. Raffrontando la diversa espressione di cotesti proverbi che sono comuni al nostro e ad altri dialetti sarebbe facile conoscere in quali di quelli che corrono per le bocche del popolo nostro, la forma è schiettamente romana, in quali invece è semplice travestimento di altra forma dialettale ; e questo, sussidiato dalla storia, dalle fiabe, dalle tradizioni, sarebbe mezzo valido a distinguere i proverbi indigeni dagli importati. Ma anche ciò richiederebbe un lungo studio : a me basta indicare la via e passo oltre.


  Altro studio utile sarebbe raffrontare i proverbi romaneschi co’ latini, già raccolti dal Vannucci, per conoscere se più a Roma o nelle altre parti d’Italia sia rimasta forte e nutrita la tradizione della scienza prattica del popolo antico. Io non ho potuto attendervi, ma per quel poco che ho visto, mi sembra che non sia a Roma più che altrove rimasta la tradizione degli antichi proverbi. E ciò spiego considerando innanzi tutto che noi non conosciamo i proverbi popolari, (quelli dialettali) dei latini, ma soltanto i proverbi della letteratura scritta, i quali spesso con quelli non hanno nulla di comune. Qualche proverbio popolare si potrebbe trovare è vero in Plauto ed in qualche altro scrittore ma il materiale resterebbe sempre troppo scarso. Il filone d’oro del pensiero popolare latino si perde nelle tenebre folte del medio evo, e la latinità del medio evo è ancora troppo poco studiata perchè ne possa venire qualche aiuto al proposito mio.


  Del resto, lo ripeto, il mio scopo non è di fare studii, bensì di presentare la raccolta agli studiosi.


  III.


  E la raccolta servirà specialmente per provar vero, con dati positivi, quali sono queste spontanee manifestazioni del pensiero, il concetto ch’io esporrò intorno alla vera indole del popolo romano.


  Del popolo romano prima caratteristica è una singolare indifferenza, tra il disprezzo sdegnoso e l’accidia, che lo fa restare impassibile inncnzi ad avvenimenti i quali infiammerebbero facilmente i popoli di altre regioni. Conseguenza in parte di questa è l’altra caratteristica di amare l’allegria e il darsi bel tempo, senza la faticosa cura del domani.


  All’allegria generalmente sono propensi i popoli che una lunga tirannide, dando sfogo agli umori della plebe col sollazzo rumoroso, distolse dalle cure maggiori. Chi non ricorda Firenze sotto il magnifico? Erano suoni allegri e rumori di cavalli e di ruote e danze e figure strambe e buffonesche vestite da calzonai, cialdonai e diavoli « Ridete, godete, gridava Lorenzo a reggervi :


  « Senza chiamare.... i’ mi sobbarco. »


  E venne la lirica dei canti carnascialeschi : la vita era godereccia, si cantava in chiesa, come in piazza : la stessa musica serviva per prece e per bagordo.


  Roma dunque che per tanti secoli fu tiranneggiata non è maraviglia se tende al godere : i preti godevano à far correre maschere e sonare tintinnii carnevaleschi e Ottobre sereno sentiva nelle campagne umide gaiamente diffondersi il suono delle tamburelle dai sonagli di latta percosse a rimbalzo e le canzoni popolane : e sotto i vigneti, nei sòlenni vesperi romani, il vino fresco, limpido come un rubino brillava nei bicchieri agitati.


  Ed ecco i proverbi: Chi sse ne frega? “Trenta dì ventotto mija e un cojon chi se ne pija. ” “ Cristo vô così, la madonna è contenta, oggi maccaroni e ddomani pulenta. ” E poi bisogna leggere tutti quelli sul vino, per vedere quanta parte abbia il tentatore di Noè nella vita del popolo.


  Dai proverbi riferiti traspare anche quella certa apatia di cui parlavo innanzi. Questa la credo generata in gran parte dal clima stesso di Roma: sovente il cielo grava come di piombo e soffia un vento afoso e le gambe si piegano e gli occhi si chiudono.


  — Ma gli antichi non ne erano fiaccati : il foro palpitava di vita: ogni cittadino prendeva parte viva agli avvenimenti e s’infiammava e i moti popolari si succedevano l’uno all’altro. Perchè ora ciò non è più? Perchè il concetto della vita pubblica è cambiato: l’individualismo del medio evo ha lasciato tracce profonde e non è più vero che ogni cittadino vive nella vita dello stato come fosse propria; ancora perchè il governo morto aveva distolto da ogni interesse alla vita sociale le sue pecorelle ben pasciute e perchè anche (bisogna dirlo) questa città avvezza a vedere in sè la vita di due civiltà, non si può commuovere più tanto facilnente. Solo nella città che dominò il mondo pagano e unificò nel grembo suo quello cristiano potevano vivere Vittorio Emanuele, Pio IX e Garibaldi contemporaneamente senza che nessuno ci badasse. Ed ecco altri proverbi che mostrano la sdegnosa apatia: “ Ammazza ammazza so’ tutti una razza ” “ Sinistra e ddestra è tutta ‘na minestra ” ecc.


  Altri proverbi, come questo “ Conte senza contea, senza palazzo : che conte sei? Conte der ca ! e come tanti altri contro i sapienti chiappanuvole che si perdono per aria come le bolle di sapone portano la nota del senno prattico, che i Romani posseggono squisitamente. Ciò hanno ereditato dagli antichi che per questa dote furono gli organatori della giurisprudenza e l’esempio più luminoso della sapiente vita attiva ; quella vita attiva nella quale noi moderni troviamo la quiete alla dolorosa tempesta dell’animo e cui al contrario del medio evo dobbiamo mirare: è perciò che la Divina commedia, la quale è il poema del medio evo, si chiuse colla eterna contemplazione, il Faust che è il poema del tempo nostro si chiude coll’azione.
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